CATECHESI CON LA VITA DEI SANTI 

UN SANTO CAPACE DI INIZIARE DACCAPO: SAN…………………..
1. Il Santo della tua città o paese si chiama ……………………….Forse è stato il primo cristiano della tua città o paese.

2. Anche se pochi lo conoscessero, teniamo presente una cosa: il primo cristiano della nostra città o paese è arrivato qui da solo. Quasi certamente, quando ha portato  il primo annuncio di questa religione cristiana gli hanno detto  : “Cos’è questa storia che ci dobbiamo amare come fratelli? Che non devono esistere gli schiavi?Che c’è un solo Dio al posto dei nostri Giove,Marte, Mercurio…..Che bisogna sposarsi una volta sola e restare fedeli d una sola moglie?Che c’è Dio dentro un pezzo di pane?……….Senti caro amico………………..: datti l’ordine di stare zitto e di rimanere buono altrimenti – come minimo – ti mettono fra i matti!”
3. Ovviamente  queste parole sono inventate ma, se guardiamo che fine hanno  fatto  i primi cristiani, dobbiamo dedurre che le parole sono state seguite quasi subito da minacce e persecuzioni. Eppure il primo cristiano della nostra città o paese ha tenuto duro ed oggi….ci siamo noi!
4. Dagli Atti degli Apostoli sappiamo come si chiama il primo cristiano dell’Occidente: Cornelio (ATTI DEGLI APOSTOLI  10,1-33). E’ un romano,è un soldato, forse è un romagnolo perché la decima legione  italica (di stanza a Gerusalemme) era composta da  soldati provenienti dalla fedelissima Romandìola – Piccola Roma - Romagna :su tutte queste cose si può discutere ma su una non c’è possibilità di incertezza: era un coraggioso!
5. Un soldato romano giurava fedeltà all’imperatore che allora era Tiberio, bravo e saggio ma molto sospettoso; doveva sacrificare agli idoli nelle riunioni ufficiali; doveva difendere le statue degli dei pagani che gli Ebrei aborrivano come enorme provocazione. Eppure Cornelio segue Gesù. Possiamo dire che ha dato l’imprimatur  (cioè: il timbro-di-base ) a tutto il Cristianesimo occidentale, fatto da gente coraggiosa e decisa ,non paurosa e incerta.
6. ICONA: Disegniamo l’icona del PESCE : esso era il simbolo nascosto dei primi cristiani che lo disegnavano per non farsi riconoscere. Con le iniziali delle parole greche forma l’acrostico ICHTùS che significa “pesce” ed anche : Gesù-Cristo-di Dio-figlio-salvatore.- Dopo averlo disegnato, portiamocelo a casa e ricordiamoci di  smettere di avere paura di coloro che non aderiscono al Cristianesimo.
7. RICERCA: Facciamo una ricerca sul primo santo della nostra città o paese o – per lo meno – sul santo protettore.
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

UN SANTO CAPACE DI CHIUDERE DAVVERO CON UNA VITA DI PECCATO: SANT’AGOSTINO.
1. Un santo che ciascuno di noi può sentire veramente vicino è S.Agostino da Ippona (   354-430 ). Pochi come lui hanno visto il peccato fino in fondo e pochi come lui hanno capito quanto sia bello amare Dio invece che le sole creature.
2. Probabilmente era un bellissimo ragazzo, intelligentissimo e capace come nessun altro di incantare la gente. Lui stesso dice che ha avuto una serie sconfinata di amori tali che difficilmente se li potrebbe ricordare tutti.
3. Eppure, malgrado i suoi successi nella vita e negli amori, Agostino non è contento. Sua madre , S.Monica, gli è sempre dietro per dirgli che la sua vita mondana lo porterà alla “morte” cioè al peccato che è la morte dell’anima.
4. Agostino, stanco delle ammonizioni della mamma, scappa a Milano fuggendo da Cartagine: a Milano è vescovo il grande S.Ambrogio. Inaspettatamente si vede arrivare la mamma anche lì : dapprima si arrabbia a poi crolla: se lei mi ha seguito con  un viaggio così lungo, vuol dire che proprio c’è qualcosa di serio in quello che mi rimprovera.
5. La buona Monica fa una fatica tremenda a concordare un incontro  con l’indaffarato e severo (è un ex- militare) Ambrogio . Alla fine ci riesce : rimane in anticamera ad attendere il suo Agostino che parla col vescovo e………lo  vede venire fuori trasformato: ormai il peccato è alle spalle del suo intelligentissimo figlio. Agostino non “morirà” più, cioè non finirà la sua vita solo nella ricerca del peccato.
6. Tornano verso Cartagine : a Ostia, prima di imbarcarsi, Monica muore. La sera prima, appoggiati alla finestra, lei e suo figlio vivono un incantesimo di pace: hanno una èstasi di luce infinita: hanno capito che Dio è la vera gioia di vivere.
7. Sepolta la madre, Agostino torna a Cartagine , diventa prete e vescovo, difende il suo popolo e lo istruisce con un numero sconfinato di libri (fra cui le celebri Confessioni)) e muore durante l’assedio dei Visigoti alla sua città.  Da allora in poi è diventato il simbolo della più alta intelligenza mai comparsa , della capacità di convertirsi e di fare il bene attraverso la cultura dell’amore a Dio.
8. ICONA: Disegniamo una luna  simile a quella vista da Agostino e Monica la sera della estasi di Ostia. Ci ricorderà che è bello osservare le meraviglie di Dio e non conviene gettare ogni speranza nelle gioie materiali. Chi è scout sa che deve lottare tutta la vita per cambiare un mondo in una maniera che non arriva  mai ma sa che, prima o poi ,il suo progetto di vita vincerà.
9. RICERCA: Andiamo alla ricerca delle Confessioni di S.Agostino e leggiamo almeno la pagina dell’estasi di Ostia. Vedremo cosa  significa leggere una pagina immortale.

++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

PROFILI DI  SCOUT CHE HANNO SPINTO AVANTI IL MONDO.

Baden Powell, il fondatore dello scautismo (1857-1941)
1. Robert Baden-Powell nasce a Londra il 22 febbraio 1857. Orfano di padre fin dalla tenera età, intraprende presto una carriera militare e a 32 anni è già colonnello.
2. All’inizio del secolo, vive l'esperienza che segna la svolta della sua vita: l'assedio di Mafeking, in Sud Africa . Il distaccamento comandato da Baden Powell (B.-P. per tutti ) viene assediato in questa cittadina da un numero molto superiore di soldati nemici. È una vicenda drammatica che dura sette mesi fino a quando una colonna di soccorso non riesce a liberare i superstiti.
3. Nel 1901, B.-P. a 44 anni torna in Inghilterra e scopre con grande meraviglia che un libro scritto da lui qualche anno prima per l'addestramento dei suoi soldati era diventato popolare presso i ragazzi ed era persino usato nelle scuole. Ha allora la sua grande intuizione: scrivere un libro per aiutare i ragazzi a diventare uomini proponendo avventure nei boschi, giochi di esplorazione e esperienze affascinanti basate sull'autoeducazione. Ma non si mette subito a tavolino: prima ripensa a tutte le sue avventure in India e in Africa e alle esperienze di tanti anni di vita militare; poi si mette a leggere dei libri sull'educazione dei giovani di tutte le epoche. E infine organizza un campo scout per verificare concretamente la validità delle sue intuizioni: è il famoso campo dell'isola di Brownsea dove venti ragazzi, dall'1 al 9 Agosto 1907 vissero per la prima volta lo scautismo. L'anno dopo, nel 1908, comincia a scrivere il manuale “Scouting for boys” (Scautismo per ragazzi) senza assolutamente pensare che questo libro sarebbe stato tanto importante per milioni di giovani di tutto il mondo. In un mondo ancora dominato da nazionalismi B.-P. si impegna accanitamente affinché lo scautismo sia una fratellanza internazionale e nel 1920 inventa il primo incontro di tutti gli scout del mondo: il Jamboree. Da quell'anno, ogni 4 anni, i Jamboree si ripetono affiancando culture, religioni, etnie e esperienze diverse. Nel 1940 B.-P. scrive ai suoi ragazzi la sua ultima lettera prima di morire nel 1941.
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Beato Marcel Callo (1921-1945)
Il 4 ottobre 1987 molti giornali, in tutto il mondo, portavano la fotografia di un capo squadriglia. Quel giorno infatti Giovanni Paolo II lo mise nell’elenco dei Beati. Da quel giorno nelle chiese si possono fare altari dedicati a lui, come si fanno a S. Francesco o a S. Antonio. Chi era questo capo squadriglia? Si chiamava Marcel Callo ed era francese, fece la sua promessa nel 1934 ed era molto fiero di essere scout. Nello stesso anno Marcel cominciò a lavorare come apprendista tipografo e nel 1936 diventò capo della squadriglia Pantere, che era composta di ragazzi lavoratori come lui.
Marcel è un ragazzo che mantiene la sua Promessa e cerca di lasciare il mondo un po’ migliore di come lo ha trovato impegnandosi anche nella Gioventù operaia cattolica, in cui passò poi allo scoppio della seconda guerra mondiale. Nel 1943 Marcel ricevette l’ordine di andare a lavorare in Germania, lui ci andò seguendo le indicazioni del suo vescovo perché bisognava tenere alto il morale di tanti ragazzi lavoratori. Per lui che aveva fatto la Promessa, si trattava di aiutare il prossimo in una circostanza precisa. Ma i Tedeschi prendevano di mira i gruppi di giovani cristiani che aiutavano gli altri.
Marcel fu arrestato per propaganda antinazista e, perché era “troppo cattolico”, venne condannato ed inviato nel lager di Mauthausen, dove morì il 19 marzo 1945.
Un martire, come San Giorgio!
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Beato don Stefan Wincenty Frelichowski (1913-1945

Giovanni Paolo II ha affidato gli Scouts ad un ulteriore Patrono. Si tratta del beato don Stefan Wincenty Frelichowski, beatificato il 7 giugno 1999 a Torun (P). Don Stefan, nato il 22 gennaio 1913 a Chelmza, entrò negli scout nel 1927 e dello Scautismo fece suoi i principi fondamentali che applicò alla sua vita quotidiana e sacerdotale, mettendosi al servizio degli altri, di Dio e della sua Patria. Sullo Scautismo disse: “Io credo fortemente che il paese di cui tutti i cittadini fossero scout, sarebbe il più potente di tutti, perché lo scautismo forma, attraverso la sua scuola, un tipo di uomo di cui la nostra società ha bisogno”. 
Entrò in seminario, con il proposito di seguire Cristo, sviluppando una devozione speciale per il Sacro Cuore di Gesù, a cui sì affidava nei momenti di debolezza, cosciente di dover lavorare sulle sue mancanze, combattendo contro le tentazioni del mondo. Venne ordinato sacerdote nel marzo del 1937 e nel 1938 venne destinato, come vicario, nella parrocchia di Torini, applicandosi subito all'attività pastorale, come assistente spirituale degli scouts. Quando i tedeschi occuparono la città, venne arrestato insieme agli altri sacerdoti della parrocchia e lui solo verrà deportato in vari campi di concentramento, di cui l'ultimo sarà Dachau.
Tuttavia, la gran fede di questo ragazzo lo accompagnerà e lo sosterrà durante la prigionia, dandogli la forza di resistere, non solo, ma di portare una parola di speranza, di forza e di fede in quei luoghi dove dominava la morte e la sopraffazione, cercando, pur tra i pericoli, di svolgere la sua attività sacerdotale ed assistendo gli ammalati di tifo che, a causa delle condizioni disperate in cui vivevano, avevano poche possibilità di sopravvivenza. Egli non ebbe paura del contagio e non esitò a prendersi cura di loro, cosicché si ammalò e morì, il 23 febbraio del 1945, a due mesi dall'arrivo dei primi americani.
Dopo la sua morte accadde qualcosa di straordinario, che non era mai accaduto prima. Le autorità del campo, prima che il corpo del sacerdote fosse cremato, diedero il permesso che a don Stefan fosse dato l’estremo saluto da tutti i suoi compagni di prigionia.
Il testimone oculare ricorda: «In silenzio e in solenne concentrazione di preghiera la folla dei prigionieri si muoveva nell'ossario. Passavano giovani e vecchi, Polacchi e stranieri. Lo conoscevano tutti. In quel momento tante intense preghiere erano rivolte al Creatore per lui, tante lacrime si versavano sulle guance. Se ne è andato da sacerdote amato e santo. Era morto un uomo che aveva depositato la sua vita sull'altare dell'amore e della misericordia verso il prossimo».
Fu allora che uno studente di medicina compagno di don Stefan, riuscì a tagliare un pezzetto di dito dal corpo del sacerdote prima dell’ingresso nel forno crematorio. Aveva intuito che di don Stefan si sarebbe continuato a parlare a lungo. Questo stesso studente sopravvissuto all’olocausto, oggi anziano e infermo, ha consegnato personalmente al Papa nel giorno della beatificazione di don Stefan, in un momento di grande commozione, l’unica reliquia del sacerdote di Torun.
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Venerabile Egidio Bollesi (1905 – 1929)
Apostolo tra i ragazzi di Azione Cattolica e Scout, giovane laico del Terz'Ordine francescano «Posso esclamare: ecco, la mia vita segue una stella;tutto il mondo, così, mi pare più bello». Egidio Bollesi. É il santo di cui nessuno fortunatamente s'accorgeva se non per il bene che riceveva e così ha continuato a passare per il mondo facendo del bene quale pellegrino, parlando ai singoli lungo la strada. [...]
Nasce a Pola nel 1905, terzo di nove fratelli in una famiglia di modeste condizioni e allo scoppio della guerra è già profugo con la famiglia. Torna nel 1918 a Pola, dove fa l'apprendista in un cantiere navale, impegnandosi in un opera di apostolato nel difficile ambiente di lavoro. In occasione di uno sciopero, nel 1920, innalza il tricolore sulle gru più alte. Con due fratelli, dà vita all'Associazione Cattolica della Parrocchia, e diventa animatore dei giovani Aspiranti di Azione Cattolica, ma dopo aver partecipato a Roma nel ’21 al Congresso Nazionale per il 50° di fondazione dell'Azione Cattolica: vi ritorna carico di entusiasmo per lo Scautismo, ed è tra i promotori del Reparto Scout di Pola. A pochi giorni dalla festa del Corpus Domini, Egidio fremeva desiderando che, in quella grande solennità, i Giovani Esploratori cattolici potesse prender parte anch'essi alla processione, e in uniforme, anche per poter essere conosciuti dalla cittadinanza. Sotto le mani volenterose di signore e ragazze, con l'aiuto dello stesso Egidio in un paio di giorni le uniformi scout furono pronte.
Purtroppo, dopo cinque anni, il Decreto di scioglimento dello Scautismo distrusse presto quella gioia, e di fronte alla prepotenza del governo fascista gli Esploratori dovettero riporre le loro uniformi. Così il 9 febbraio 1927 Egidio scrive al fratello Giovanni (da La Spezia): “Puoi immaginare quale impressione mi fece la notizia dello scioglimento degli Esploratori. Ammirabile la vostra fortezza d’animo e la devozione al Vicario di Cristo, colla quale accoglieste sì dolorosa deliberazione. Ora, Giovanni, conservando uniti gli Esploratori, sarà bene costituire un Circolo a Panzano e federarlo alla Gioventù Cattolica, poi mantenere intatto lo spirito scautistico, evitando solo quello che può essere contrario alle intenzioni del Papa. E del resto continuare l’identica attività. Cercare quindi di tradurre in fatto il proverbio: l’abito non fa il monaco. Va bene?”.
Pur soffrendo profondamente per la chiusura del Reparto scout, Egidio continua a tenere “istruzioni”, ad animare giochi, a svolgere attività educativa… I ragazzi si sentivano felici con lui, e a lui ricorrevano per un consiglio, per un aiuto.  Presta il servizio militare dal ’25 al ’27, come marinaio, svolgendo una vivace opera di apostolato tra i commilitoni. Dopo il congedo, lavora come disegnatore nel cantiere navale di Monfalcone, ma presto la malattia lo obbliga a continue cure. Per tubercolosi, il 29 Agosto 1928 si ricovera all'ospedale di Pola, dando, durante la lunga malattia, esempio di forza d'animo e serenità francescana, arrivando anche ad offrire la sua vita per i missionari. A 23 anni Egidio Bullesi “tornò alla Casa del Padre” il 25 Aprile 1929.
Nel 1997 la Chiesa lo riconosce come Venerabile. La Causa di Beatificazione è ora all'esame a Roma. Piace pensare che, forse, nella sua adesione allo Scautismo vi è anche l'intuizione di una “strada” provvidenziale, capace di portare gioiosamente i giovani al Padre... Sembrano infatti rivolte anche ai Capi dello Scautismo queste parole di Egidio: «Si tratta di salvare molte anime di fanciulli: si tratta di orientarle per tuta la vita verso Nostro Signore, verso il suo Cuore. Si tratta di dare all'Italia nostra la giovinezza di domani, forte e pura, colta e pia, si tratta di popolare il Cielo di Santi».
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Beati Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi
Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, un uomo e una donna che si sono voluti bene, due sposi che si sono gioiosamente e con pienezza aiutati reciprocamente nella strada verso la felicità, nella strada del Signore. Un babbo ed una mamma che hanno cresciuto figli cercando per loro le cose migliori, non le più facili o più accattivanti, ma le più grandi, perché anche questi figli potessero gustare la gioia del Signore. Il 21 Ottobre 2001, Luigi e Maria sono stati proclamati beati: una festa grande per due persone, e per i loro figli, che hanno vissuto le cose ordinarie della vita in modo straordinario. È la prima volta in assoluto che nella storia della Chiesa una coppia è innalzata all’onore degli altari per le sue virtù coniugali e familiari. 
Si tratta dei primi beati Scout italiani: Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, ed in modo specialissimo Luigi, furono assai legati allo Scautismo fin dagli inizi. Negli anni in cui l’Associazione Scoutistica Cattolica Italiana (ASCI, 1916 - 1974) muoveva i primi passi in Italia, i coniugi Beltrame Quattrocchi vollero collaborare agli sviluppi educativi del metodo scout e si impegnarono molto anche per diffonderlo e farlo crescere.  Se a Luigi va riconosciuto un impegno attivo nel servizio scout, non meno rilevante fu quello “indiretto” della moglie Maria che si interessò agli sviluppi educativi del metodo scout, prendendo parte a incontri, conferenze, corsi, riunioni di famiglia, scrivendo articoli e facendo conoscere la nuova associazione.

Luigi Beltrame Quattrocchi nasce a Catania il 12 gennaio 1880. A Roma frequenta il liceo e quindi la Facoltà di Giurisprudenza dell'Università La Sapienza,laureandosi nel 1902. Nel 1905 viene nominato Vice-Pretore Onorario alla Prefettura romana e quindi sposa Maria Corsini nella basilica di S. Maria Maggiore. Dalla loro unione nascono quattro figli: il primo Filippo nel 1906 (in seguito Don Tarcisio), la seconda Stefania nel 1908 (divenuta poi Suor Cecilia), il terzo Cesare nel 1909 (religioso anche lui, con il nome di P. Paolino) e la quarta Enrichetta il 6 aprile del 1914.
Nonostante l'impegno del lavoro e della famiglia, Luigi si prodiga in un proficuo apostolato e prende parte all'associazionismo cattolico. Sicuramente l’impegno educativo è stato assunto da entrambi i Beltrame Quattrocchi con grande responsabilità e soprattutto in maniera molto condivisa. Lo Scautismo cattolico italiano è riconoscente a Luigi e Maria per la esemplare testimonianza che è proseguita in modo fruttuoso attraverso il servizio di assistente ecclesiastico reso nell'Asci prima, e nell'Agesci poi, dal figlio, don Tarcisio, noto come “don Tar - Aquila Azzurra”, autore del testo della canzone: Al cader della giornata. A novantacinque anni, continua il servizio scout ed è il più anziano assistente ecclesiastico e Foulard Bianco in Agesci.

Le “virtù eroiche” di questi sposi e genitori si sono più volte esplicitamente manifestate nei fatti della loro vita: la difficile decisione di “lasciar fare” a Dio quando tutti consigliavano di interrompere la gravidanza a rischio che portò alla nascita della quarta figlia; la serena accettazione della scelta vocazionale dei primi tre figli; la sofferenza per la loro lontananza anche durante il conflitto mondiale. Il servizio scout iniziò per l’avvocato Luigi in coincidenza con l’iscrizione al Reparto Roma 5 (immatricolato il 14 novembre 1916), appena fondato dal padre Giuseppe Gianfranceschi S.J., dei due figli maschi, Filippo e Cesare. Entrò a far parte del Consiglio Direttivo; ne divenne il primo Presidente e rappresentante all’Assemblea Generale del 1918, che lo nominò membro del Commissariato Centrale ASCI, con successivi rinnovi annuali e con l’incarico specifico dell’incarico di “Responsabile Nazionale alla Stampa e alle Pubbliche Relazioni”.

Luigi frequentava con assiduità le riunioni settimanali del Commissariato Centrale ASCI, a fianco del primo Presidente italiano, il Conte Mario di Carpegna, dell’illustre scienziato gesuita padre Gianfranceschi (che poi, volò con Umberto Nobile sul Polo Nord), Mario Cingolani, Mario Mazza, Cesare Ossicini, Paolo Cassinis, Salvatore Salvatori, Salvatore Parisi.  Nel 1919 Luigi Beltrame, colpito dalla situazione di abbandono dei ragazzi di strada del rione popolare della Suburra, un settore spiritualmente e moralmente depresso e abbandonato del medesimo quartiere Esquilino fondò e diresse alla basilica di S. Pudenziana, un oratorio festivo che in breve si popolò di ragazzi da evangelizzare. In seguito, Luigi decise di fondare tra quei ragazzi un nuovo Reparto di scouts, convinto che il metodo scout potesse essere un valido strumento per attirare alla Chiesa tanti ragazzi, sbandati e a rischio. Nel 1919 nacque il Reparto Roma 20, che Luigi diresse fino al 1923.

Il 12 dicembre 1921 Luigi fu nominato Consigliere Generale, incarico che mantenne ininterrottamente fino al 1928, quando l’ASCI fu soppressa dal Fascismo. Luigi, uomo laico-cristiano, ha vissuto le vicende piccole e grandi del suo tempo nella sua esistenza di sposo, padre e professionista alla luce di Dio, contribuendo alla promozione umana e spirituale del proprio ambiente; inoltre ha dimostrato che il seguire Gesù e il Vangelo con il dono totale di sé è l'espressione più piena e autentica del cristiano, chiamato a realizzarsi secondo il progetto di Dio, nella fedeltà di una risposta d'amore senza riserve.
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Don Giovanni Minzoni (1885-1923)
Don Giovanni Minzoni, insieme ad altre opere sociali e giovanili, aveva lanciato nella parrocchia di Argenta, tre mesi prima della morte, gli Esploratori: una grande novità nell'Italia di allora. Fu uno dei primi Assistenti Scout. A qualcuno dispiaceva l’operato di don Giovanni. Non mancarono le minacce, più o meno violente (tentarono perfino d’incendiargli il circolo cattolico). Di notte, a più riprese, i fascisti argentani andarono a cantargli il “Requiem” e il “De profundis” sotto le finestre della canonica, ma egli continuò deciso il suo lavoro apostolico.
Nel luglio 1923, un mese prima della morte, l’Assistente Regionale degli Scout fu chiamato ad Argenta per tenere una conferenza pubblica nel teatro del circolo cattolico. Monsignor Emilio Faggioli era stato chiamato apposta da Bologna [dove, nell'Aprile 1917, aveva fondato nella parrocchia di San Giovanni in Monte il primo reparto ASCI dell'Emilia Romagna, il Bologna 1 “Pro Fide et Patria” da Don Minzoni, per parlare degli Esploratori. Don Giovanni lo presentò al pubblico che gremiva la sala e gli diede la parola. Monsignor Faggioli spiegò le finalità dello scautismo: “attraverso questo tirocinio e disciplina della volontà e del corpo - disse fra l’altro l’oratore - noi intendiamo formare degli uomini di carattere...”.
Dalla galleria una voce interruppe per dire: “C’è già Mussolini... “. L’interruzione minacciosa creò subito una fenditura nell’ambiente mentre don Minzoni, alzatosi da mezzo il pubblico, si sentì istintivamente portato dalla sua irruenza romagnola verso il luogo donde era uscita la voce. Monsignor Faggioli intanto rispondeva che lo scautismo agisce al di sopra e all’infuori della fazione politica e continuava la relazione tra la compatta unanimità degli ascoltatori, soprattutto giovani, che reagivano battendogli calorosamente le mani.
“Vedrete da oggi - terminò l’oratore - lungo le vostre strade i giovani esploratori col largo cappello in testa ed il giglio sul cuore. Guardate con simpatia questi ragazzi che percorreranno cantando la larga piazza d’Argenta...”. “In piazza non verranno” - interruppe di nuovo la voce del segretario del fascio locale dalla galleria. Ma questa volta rispose don Minzoni stesso: “Finché c’è don Giovanni, verranno anche in piazza!”. L’applauso immenso dei suoi giovani troncò il dialogo. Poco più di un mese dopo, il 23 agosto 1923, due sicari lo sorpresero per le vie di Argenta di sera, insieme ad un giovane del suo gruppo. Gli fracassarono il cranio a randellate. Morì un'ora dopo.
Aveva scritto nel suo diario: “A cuore aperto, con la preghiera che spero non si spegnerà sul mio labbro per i miei persecutori, attendo la bufera, la persecuzione, forse la morte per il trionfo della causa di Cristo… la religione non ammette servilismi, ma il martirio.” Un articolista [nel 1973] è riuscito a rintracciare anche Enrico Bondanelli, il giovane che venne aggredito insieme a don Minzoni e si salvò la vita solo perché le legnate furono attutite dalla paglietta che portava in testa. Interrogato sulle cause dell’aggressione a Don Minzoni ha dato queste spiegazioni: “ ... Per me l’arciprete era solo un uomo che detestava la violenza da qualunque parte venisse, e che non tollerava le imposizioni nemmeno dai fascisti. La causa della sua tragica morte è stata il contrasto insanabile Sorto con i fascisti sulla educazione della gioventù d’Argenta. Il partito fascista aveva fondato in quegli anni l’ “Opera Balilla” ma i ragazzi ed i giovani d’Argenta preferivano iscriversi all’associazione degli Esploratori e al Circolo cattolico istituiti da don Minzoni. Lo smacco provocò il risentimento dei fascisti argentani e poiché l’arciprete non intendeva cedere, decisero di impartirgli una lezione, secondo il loro costume. La lezione fu tale che lo mandarono all’altro mondo “.
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Nicola Calipari (1953-2005)
Il servizio di un capo sta nel comunicare agli altri, con ostinato rigore, quello in cui crede e di cui fa aperta professione. Il 5 Marzo 2005 molti giornali, in tutto il mondo, portavano il nome e la fotografia di un Capo Reparto. Il giorno prima , in Iraq, al termine di una rischiosa missione era stato ucciso in maniera clamorosa un agente dei servizi segreti italiani. L’alto funzionario del SISMI si chiamava Nicola Calipari ed aveva fatto la sua Promessa Scout nel 1965, nel reparto Aspromonte del Gruppo ASCI Reggio Calabria 1°, proseguendo poi il suo sentiero come capo squadriglia delle Aquile, Capo Reparto, fino a diventare nel 1976, Capo Gruppo.
Nicola è un uomo che mantiene la sua Promessa scout e cerca di lasciare il mondo un po’ migliore di come lo ha trovato entrando nelle forze dell’ordine ed impegnandosi per la sicurezza della Nazione. Nicola Calipari, che era stato protagonista delle missioni condotte in passato per la liberazione di vari ostaggi italiani in Iraq, stava riportando in Italia una giornalista che era stata liberata dopo una lunga e difficile trattativa. Per lui, che aveva fatto la Promessa, si trattava di aiutare il prossimo in una circostanza precisa.
Ad un posto di blocco americano, per ragioni non del tutto chiarite, i soldati hanno aperto il fuoco contro l’automobile in cui si trovavano gli agenti del Sismi e l’ostaggio liberato. Nicola Calipari è morto facendo scudo con il suo corpo alla giornalista.
Un eroe, come San Giorgio!
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Guy de Larigaudie - 1908 – 1940
“Ammira e fa tue tutte le bellezze del creato sparse intorno a te. Accadendoti - malauguratamente - di tradurle in pagine imperfette, falle salire in umile omaggio fino a Dio. Segui la pista, tortuosa o diritta, che Dio ti ha tracciato e non abbandonare - qualunque essa sia - questa via che é tua. Corri la tua avventura con cuore ardito e gioioso, ma quando, venuta l'ora, bisognerà occuparsi della sola avventura che conti, il dono totale a Dio, accettala di buon grado: non c'è che Dio che conta. Solamente la sua luce e il suo amore sono capaci di far contento e di saziare il nostro povero cuore di uomini, troppo vasto per il mondo che lo circonda”. 
Guy (Guillaume Boulle) de Larigaudie, il Rover “leggendario” che per primo collegò in auto la Francia con l'Indocina, cadde sul “Campo dell'Onore”, alla frontiera del Lussemburgo l’11 maggio 1940. 

Ha percorso la terra con un sentimento di meraviglia. Pochi sono stati più di lui sensibili alla bellezza del mondo. In essa volle quasi immergersi. Ogni cosa fu per lui motivo di incanto e di elevazione a Dio, dall’umile fiore che eleva il suo canto silente, alla gloria luminosa dei cieli esplorati in aereo. E non si tratta, per lui, di un bisogno puramente estetico. La bellezza lo porta ad amare. Appassionato di corse veloci, di danze, di canti, non disprezza mai le attività anche più umili dell’uomo, ben sapendo che - in questo privilegiato della Creazione - tutto acquista un valore celeste (...).

Conosce il valore dei più umili mestieri: “La nostra vita è una successione di piccoli gesti, ma che – divinizzati - modellano la nostra eternità”. E ancora: “È ugualmente bello sbucciare delle patate per amore del Signore, quanto costruire delle cattedrali”. Il suo sguardo sul mondo, è pieno di benevolenza. Nessuno ha praticato meglio di lui la carità del sorriso, di cui ha saputo scrivere uno splendido elogio. (...)

A spingerlo nelle sue esplorazioni fino alle estremità della terra non è stata una semplice curiosità, ma come una specie di irresistibile fuoco interiore, una fame, un bisogno, urta nostalgia. Attraverso il mondo creato cerca Dio e ne è consapevole. Nel 1937 si dà subito da fare per preparare un viaggio che in quel tempo, siamo nel 1937, avrà una risonanza mondiale: il raid automobilistico Parigi - Saigon, insieme con l'amico Roger Drapier. Un’impresa massacrante lungo regioni prive di strade. La descrizione di quest’impresa costituisce il suo libro “La route aux Aventures”. “Tutta la mia vita è stata una lunga ricerca di Dio. Dovunque, in qualunque momento, in ogni parte del mondo, ho cercato la sua traccia e la sua presenza. La morte non sarà per me che un meraviglioso slancio verso di Lui”.
Guy, da ragazzo, aveva già intuito in sé una vocazione di “missionario moderno”. Ora, dopo aver visitato il lebbrosario di Qui-Hoa, sente rinascere in cuore la voce di quella prima chiamata; e nella piena maturità della sua giovane vita decide di consacrarsi all’Apostolato portando i tesori umani e spirituali dell’autentico Scautismo ai fanciulli lebbrosi dell’Indocina. Con l’aggressione tedesca, mobilitato nel 1938 in un reparto di Cavalleria, Guy si rende conto che si tratta questa volta, di un’Avventura di sacrificio totale e vi si getta con piena consapevolezza.

Il10 Maggio 1940 l’offensiva tedesca si scatena e dilaga fulminea sull’Olanda, il Belgio e il Lussemburgo. L’11 Maggio, verso mezzogiorno, Guy riceve l’ordine di presidiare con pochi uomini un’importante altura a immediato contatto col nemico. Nonostante la preponderanza delle forze corazzate tedesche, un primo assalto viene respinto; verso le 18 la sua pattuglia è già circondata, ma resiste ancora in una lotta senza speranza. Alle 21 si sa che Guy continua a difendere la posizione con soli quattro uomini contro un intero battaglione... 
Si conosce solamente questo particolare: quando i tedeschi, a notte, conquistarono la posizione, si sentirono in dovere di rendere gli onori militari ai cadaveri dei cinque caduti.
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Andrea Ghetti (1912-1980)
Antonio Andrea Ghetti, terzo di quattro figli, nasce nel 1912 a Milano. A quattordici anni entra nel nascente movimento scout e pronuncia la Promessa Scout nel Gruppo Milano 11, durante il Campo Estivo ad Alagna. Dopo solo due anni, per ordine di Mussolini lo Scautismo è cancellato ed il MI 11 si ritrova nella Chiesetta della card. Ferrari per sciogliersi secondo i dettami del Papa. Il 20 maggio un piccolo gruppo di Scout effettua, imperterrito, l’Uscita domenicale. Da questo momento alcuni Scout cercano modi diversi per continuare a svolgere attività Scout ed Andrea aderisce alle varie iniziative, portando alla nascita delle Aquile Randagie. Si laurea in filosofia e dopo la morte della madre entra in seminario.
Nel 1937 partecipa clandestinamente al Jamboree di Voghelenzang in Olanda e qui con la delegazione italiana viene ricevuto da Baden-Powell che rimane affascinato da questo piccolo gruppo di irriducibili. Celebra la prima Messa nel ‘39 e diventa l'A.E. delle AR. Per ordine del card. Schuster conclude gli studi di teologia, alla Pontificia Università Gregoriana di Roma. Il 12 settembre 1943 dopo il casuale espatrio di un giovane scozzese, fonda OSCAR (Opera Scoutistica Cattolica Aiuto Ricercati) con la collaborazione di don Giuseppe Enrico Bigatti, don Aurelio Giussani, don Natale Motta. Saranno anni molto intensi col rischio continuo di venire ucciso o, nella migliore delle ipotesi, finire in un campo di concentramento. Notevole e poco conosciuto sarà il bilancio in vite umane salvate, non senza lutti fra i membri di OSCAR. Inizio dell'esperimento del movimento Cavalieri di S. Giorgio nel Seminario Teologico di Venegono.
Il 25 marzo 1944 è nominato nel primo Commissariato Centrale ASCI e dopo la liberazione, inizia immediatamente la ricostruzione dello Scautismo, con una parentesi in giugno e luglio per partecipare alla missione per il rimpatrio dei sacerdoti scampati all’eccidio nei campi di concentramento, riuscendo persino a farsi prestare un treno dagli ungheresi. Al suo ritorno è eletto A.E. regionale ASCI lombardo. Inizia la pubblicazione della rivista RS Servire da lui fortemente desiderata per supportare il nascente roverismo italiano.
28 agosto 1949 partecipa al Rover Moot di Skjak in Norvegia ideando La Freccia Rossa della Bontà per raccogliere fondi, nelle varie nazioni attraversate, a favore dei mutilatini del suo amico don Gnocchi. 18 novembre 1951 le eccezionali piogge causano l’alluvione del Polesine e anima il primo intervento dei Rover a favore delle popolazioni colpite 4 ottobre 1959 diventa Parroco di S. Maria del Suffragio, Parrocchia che con le sue 44.000 anime risulta una tra le più popolose della più grande Diocesi del mondo e viene nominato direttore de Il Segno, bollettino della Diocesi milanese,con 220.000 copie.
Il 10 ottobre ‘63 parte per coordinare i soccorsi della Diocesi Ambrosiana nella sciagura del Vajont, utilizzando i militi della Croce Bianca ed i Rover della Rocchetta nell'allestimento del cimitero di Fortogna.
Tutto insoluta è la domanda su come riuscisse a ricoprire convenientemente gli altri incarichi: A.E. della polizia Stradale di Milano; A.E. della Croce Bianca milanese; consigliere amministrativo diocesano del quotidiano L'Italia poi Avvenire; incaricato diocesano per la pastorale del turismo; insegnate di religione presso l'Istituto salesiano Maria Ausiliatrice; rappresentante dei parroci di Milano; incaricato per le celebrazioni della diocesi; fondatore ed opinionista dell'inserto Milano7; delegato diocesano nella “Pergrinatio ad Petri sedem”; segretario della commissione diocesana dell'Anno Santo; affiancatore di fratel Ettore Boschin nell'aiuto ai “signori barboni”; A.E. del Reparto Scout, Clan, Fuoco e Comunità Capi; A.E. dei Foulard Bianchi lombardi; ecc.

5 agosto 1980 muore a Tours a seguito di un incomprensibile incidente automobilistico durante il suo trentatreesimo Campo di Clan del MI 1 La Rocchetta. 7 dicembre 1980 Il Sindaco Stagnoli consegna ai fratelli Ghetti l'Ambrogino d'Oro alla memoria, massima riconoscenza del Comune di Milano.
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Père Jacques Sevin s.j.
“Insegnare ai bambini a diventare uomini, insegnando agli uomini a ritornare bambini” (J. Sevin) Padre Jacques Sevin, gesuita, nacque a Lilla il 7 Dicembre 1882. Fin dal 1913 si interessò al movimento scout, che volle studiare recandosi personalmente in Inghilterra, ove strinse profonda amicizia con Robert Baden-Powell. Nel 1920 fondò l'associazione degli Scouts de France, di cui fu commissario generale fino al 1924; al primo Jamboree mondiale (Londra) istituì assieme al belga J. Corbisier ed al conte Mario di Carpegna (fondatore dell'ASCI), l'Organizzazione internazionale dello Scautismo Cattolico, da cui si sviluppò in seguito la Conferenza internazionale cattolica dello scautismo.
È suo merito quello di avere profondamente ripensato i valori ed i simboli propri al metodo scout, con l'intenzione di immettere lo scautismo nella vita stessa della Chiesa, quale mezzo per meglio servire Dio e il prossimo. Fu lui a donare al movimento i primi lineamenti di una caratteristica spiritualità, anticipando numerose intuizioni del Concilio in campo educativo, liturgico, ecumenico. Molti dei canti da lui composti - su melodie preesistenti - esistono anche in versione italiana e costituiscono il nucleo più antico e più bello del repertorio scout: Il canto della promessa, il Canto dell'addio, La leggenda del fuoco, Preghiera della sera, Signor tra le tende schierati. Si spense a Boran sull'Oise il 19 Luglio 1951, dopo aver dato inizio nel 1944 alla Compagnia della Santa Croce di Gerusalemme, riconosciuta nel 1963 come congregazione religiosa femminile di diritto diocesano.
Il carisma proprio della Congregazione è quello dell'apostolato educativo tra i giovani, alimentato da una spiritualità contemplativa ignaziana e carmelitana, e attraverso numerose delle intuizioni educative proprie del metodo scout. Nel 1993 si è chiusa la fase diocesana del processo di beatificazione del Padre Sevin.
++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Venerabile Joël Angles d'Auriac
Joël Anglès d'Auriac, 22 anni, scout di Tolone cristiano militante, inviato al Servizio di Lavoro Obbligatorio in Germania, decapitato a Dresda il 6 dicembre 1944. La sua causa di beatificazione è stata introdotta a Roma. “Ecco l'ultimo messaggio del vostro amico Joël. Io muoio sorridendo perchè il Signore è con me, e non dimentico che un rover che non è capace di morire non è buono a nulla … Addio, fratelli rover; la mia ultima parola: non lasciate lo scautismo. Addio”.
Joël Yves Marie Angles d’Auriac pronunciò la sua Promessa Scout il 23 marzo 1941 nel Clan Saint Martin di Toulon. Lo scautismo, a cui era arrivato da grande, fu per lui una magnifica scoperta che affrontò con l’ardore da neofita e con spirito di servizio. Prese la Partenza il 16 maggio 1943. Scrisse in quell’occasione: «Raramente, potrei forse dire mai, ho conosciuto tanta felicità e tanta gioia quasi soprannaturale».

Nel luglio del 1943 fu costretto dai tedeschi a partire per lavorare in Germania, a Tescher-Bodenbach. Qui, subito riunì altri Routiers (così si chiamavano i rovers francesi) e formò una equipe che intitolò a Nostra Signora della Speranza. Era di una dirittura esigente e rigorosa e si dedicò sempre a fare opera di servizio tra i suoi compatrioti. 
Fu arrestato il 10 marzo 1944 con l’accusa di attività antitedesca, resistenza al lavoro e riunioni clandestine. Il 20 ottobre fu giudicato per alto tradimento e condannato a morte. L'esecuzione avvenne a Dresda il 9 dicembre 1944.

Joël visse a fondo e con grande entusiasmo i suoi ideali scout che gli avevano permesso di scoprire lo splendore del cristianesimo, la carità e la fraternità. Prima della deportazione, desideroso di partecipare agli altri la propria scoperta, egli andava frequentemente nei giardini pubblici della città a far giocare i ragazzi e a indirizzarli nello scautismo. In Germania, noncurante dei rischi, giocò a fondo per i suoi ideali cristiani e francesi; la sua morte era prevista e accettata. La vigilia della sua esecuzione egli scrisse il suo ultimo messaggio: «lo muoio sorridendo perché il Signore è con me e non dimentico che un Routier se non sa affrontare anche la morte non è buono a nulla. Fratelli Routiers, siate ricompensati della gioia che mi avete donato. Grazie a voi io vado a morire con gioia: il Signore mi è vicino. Non siate tristi e abbiate la certezza che accetto la prova con gioia e la offro per tutti voi. Perdono i responsabili della mia morte».

Joël fu per tutti un esempio di lealtà, di abnegazione e di spirito scout, cristiano e francese.  Nel suo Carnet de Route fu ritrovato: “È duro qualche volta rimanere fedele agli ideali della Partenza ma per il momento è il Signore che lotta per me… L’ideale del servizio è male applicato se si brontola durante l’impegno col pretesto che gli altri non fanno nulla”.
Joël ci ha lasciato un grande esempio, tanto più valido oggi in cui è difficile parlare di educazione allo spirito di sacrificio. D’altra parte Joël conferma quanto è stato più volte ripetuto da Baden-Powell: la felicità è frutto di una buona coscienza e di un impegno di servizio al prossimo.
